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 G. Semeraro, F. Bonzano, G. Recchia (*)

MISSIONE ARCHEOLOGICA ITALIANA A MALTA: 
LA SECONDA FASE DELLE RICERCHE NEL SANTUARIO DI 

ASTARTE A TAS-SILĠ

L’attività della Missione Archeologica Italiana a Malta negli 
anni 1963-1970

L’avvio delle ricerche a Tas Silğ agli inizi degli anni 60 è parte dell’in-
tensa attività di studio di contesti fenici e punici promossa dal prof. Moscati 
in numerose aree del Mediterraneo.

Le ricerche archeologiche iniziano nel 1963 nell’ambito della Missione 
Italiana a Malta, co-diretta dai proff. Sabatino Moscati e Michelangelo Ca-
giano de Azevedo.

Dalla ricognizione effettuata a Malta da Cagiano de Azevedo, infat-
ti, era emerso il potenziale archeologico dell’isola relativamente alla fase 
“classica”, in particolare pr il sito di Tas-Silġ (1). Le attività della Missione 
compresero anche le indagini a San Pawl Milqi, nel luogo dove la tradizio-
ne poneva l’approdo di San Paolo nel suo viaggio verso l’Italia. Un altro 
sito oggetto di attenzione fu inoltre il santuario rupestre di Ras il-Wardija 
nell’isola di Gozo (2).

 (*)  Grazia Semeraro, Università del Salento, Dipartimento di Beni Culturali. Email: grazia.
semeraro@unisalento.it; Giulia Recchia, Sapienza Università di Roma, Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità. Email: giulia.recchia@uniroma1.it; Francesca Bonzano, Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano, Dipartimento di Storia, Archeologia e Storia dell’Arte. Email: francesca.
bonzano@unicatt.it.

 (1)  Le autrici hanno contribuito in parti uguali alla stesura dell’articolo, in particolare Gra-
zia Semeraro ha curato le parti relative alla storia delle ricerche e ai materiali di età fenicio-puni-
ca, Francesca Bonzano ha curato le parti relative alle architetture di età storica e Giulia Recchia 
quelle relative alle fasi preistoriche e al passaggio all’età fenicia.

 (2)  Sull’attività della Missione a Malta si veda Rossignani 2012.
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Benché risultasse subito che il sito di Tas-Silġ era stato pesantemente 
compromesso dalle attività di spoliazione di età moderna, emerse comunque 
il grande potenziale archeologico relativo al complesso palinsesto che copre 
diversi millenni (fig. 1).

I principali risultati di quegli anni riguardarono l’identificazione della 
fase romana (tardo-repubblicana) del santuario e la sua identificazione con il 
fanum Iunonis Melitense noto dalle fonti ed in particolare dal celebre passo 
delle Verrine, in cui nel ricordare le ruberie di Verre, Cicerone definisce il 
santuario di Giunone sanctissimum et antiquissimum e lo paragona a quello 
di Samo (3). Grazie al rinvenimento di iscrizioni con dedica a Hera (fig. 2,5), 
tale identificazione prese presto corpo; la presenza di numerosissimi fram-
menti ceramici con iscrizioni in fenicio confermò la lunga vita del luogo di 
culto, che in età fenicio-punica era sacro ad Astarte (fig. 2,2-4) (4). Le strutture 
messe in luce risultarono quasi tutte relative alle fasi romane e a quelle della 
chiesa con annesso Battistero che si impostò in età paleocristiana nell’area 
centrale (5). Appartiene a quegli anni anche l’identificazione dell’edificio me-
galitico del Tardo Neolitico che diventò il centro del santuario sia nella fase 
fenicio-punica sia nei periodi successivi, fino ad ospitare la vasca battesimale 
della chiesa cristiana. Anche se venne riconosciuto il ruolo fondamentale di 
questo elemento, l’indagine non toccò le fasi preistoriche, alle quali si rife-
rivano molti materiali di tipo residuale rinvenuti negli strati più tardi (6). La 
prima fase di indagini sul campo da parte della Missione si chiuse nel 1970.

Dell’intensa attività di quel periodo resta ampia documentazione nei 
“rapporti sulle campagne di scavo”: otto volumi, pubblicati fra 1964 e 
1973 (7), che restano un modello di pronta edizione dei risultati degli scavi. 
Essi sono anche testimonianza del rapporto di collaborazione con gli Enti 
Maltesi e con gli studiosi e gli esperti del patrimonio culturale dell’arcipela-
go, che rappresenta uno degli importanti portati delle attività di ricerca del-
la Missione. Grazie a queste relazioni, la presenza a Malta proseguì anche 
dopo la conclusione delle indagini sul terreno, con la continuazione dello 
studio sui materiali ad opera di Antonia Ciasca, affiancata da Maria Giulia 
Amadasi nel suo lungo lavoro di analisi dell’enorme corpus epigrafico mes-
so in luce negli scavi (8).

 (3)  Cic. Verr. II, 4, 184. L’arcipelago maltese era stato inserito nella provincia Sicilia dopo 
la seconda guerra punica.

 (4)  Le iscrizioni a Era sono in parte pubblicate in Cagiano de Azevedo 1964; per le iscri-
zioni in fenicio si veda Amadasi Guzzo 2011.

 (5)  Una proposta di ricostruzione della chiesa è in MM 1968, fig. 3; per le indagini più re-
centi sul Battistero si veda da ultimo Sannazaro 2018.

 (6)  Cazzella, Moscoloni 2004-2005.
 (7)  MM 1964-1973.
 (8)  Amadasi Guzzo 2011.
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Fig. 1 – Le strutture archeologiche pluristratificate di Tas-Silġ poste in luce con gli 
scavi della Missione Archeologica Italiana a Malta (1963-2012) (Archivio Missione Ar-
cheologica Italiana a Malta).
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Fig. 2 – 1: altare apodo di età fenicia, con incassi per l’inserimento degli elementi ver-
ticali; 2, 2-3: pentole con iscrizione ad Astarte; 2,4: piattello con iscrizione ad Astarte; 
2,5: frammento con iscrizione a Era; 2,6: Coperchio di lekanis con scena di corteo 
nuziale con carro trainato da due cavalli ed una giovane donna che reca un cesto sulla 
testa (Atene, 550-500 a.C.); 2,7: amuleto a falce di luna in agata con iscrizione cunei-
forme. (Numeri 5 e 6 non in scala. Archivio Missione Archeologica Italiana a Malta).
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La seconda fase delle ricerche a Malta (1995-2012)

È proprio grazie a questo lavoro certosino che si avvia, nel 1995, la se-
conda fase delle ricerche, con un progetto di ripresa delle attività promosso 
da Antonia Ciasca in collaborazione con il Museum Department di Malta 
e il coinvolgimento di Maria Pia Rossignani, Francesco D’Andria e Piero 
Guzzo in qualità di consulente.

A partire dal 1997-98 la Missione assume la configurazione  che man-
tiene tuttora, in tre Unità di ricerca facenti capo a tre Atenei: Sapienza Uni-
versità di Roma, con la direzione di Antonia Ciasca ed il compito di studia-
re la fase fenicia, le iscrizioni e le fasi preistoriche (9); Università Cattolica 
di Milano, responsabile sotto la guida di Maria Pia Rossignani (10) delle fasi 
romane e dell’analisi architettonica; Università di Lecce (ora del Salento) 
con il compito, sotto la guida di Grazia Semeraro, di contribuire allo studio 
delle fasi preromane, degli aspetti bioarcheologici, e di curare la gestione 
informatizzata dei dati.  Anche in questa seconda fase delle ricerche la Mis-
sione è accreditata presso il Ministero degli Affari Esteri e della Coopera-
zione Internazionale che assicura alle attività il sostegno finanziario, insie-
me alle Università  sulle quali ricade, a rotazione, la direzione (11).   

Le attività (12) hanno previsto da un lato la sistemazione dei numerosi 
materiali emersi con le ricerche 1963-1970, dall’altro una serie di interventi 
di scavo programmati in funzione sia di obiettivi scientifici, quali la verifi-
ca delle sequenze stratigrafiche, sia della sistemazione del sito ai fini della 
successiva fruizione. Lunghi anni di abbandono rendevano infatti necessari 
interventi di manutenzione e di restauro: attraverso progetti finanziati dal 
Ministero degli Esteri, l’operatività della Missione ha permesso di rallentare 
il degrado delle strutture (13), con l’obiettivo di favorire il progetto di apertu-
ra al pubblico che Heritage Malta (a cui è affidata la valorizzazione del sito) 
sta ora perseguendo.

Le attività hanno visto anche l’avvio di ricerche fortemente interdisci-
plinari che hanno compreso studi di carattere bioarcheologico e archeome-
trico grazie ai quali è stato possibile sia definire aspetti di tipo economico e 

 (9)  Del cui studio fu incaricato Alberto Cazzella, a sua volta coordinatore dell’Unità Sapien-
za dopo la scomparsa di Antonia Ciasca.

 (10)  E ora guidata da Francesca Bonzano.
 (11)  Guidata inizialmente da Antonia Ciasca ed in seguito da Maria Pia Rossignani (2001-

2013), la Missione archeologica a Malta è stata poi diretta da Grazia Semeraro (2013-2018) e 
da Alberto Cazzella (2019-2020). Attuale direttrice della Missione è Giulia Recchia (Sapienza 
Università di Roma).

 (12)  V. sintesi in Semeraro 2019.
 (13)  Semeraro 2016.
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paleoambientale sia meglio comprendere le pratiche rituali che si svolgeva-
no nel santuario.

I principali risultati della seconda fase delle ricerche

A partire dalla metà degli anni 1990 l’analisi delle strutture tardo-repub-
blicane, già messe in luce, è stata ripresa da Maria Pia Rossignani e dal suo 
gruppo di ricerca in diverse pubblicazioni (14) e in un volume monografico (15) 
che presenta una proposta ricostruttiva dell’area centrale del santuario a par-
tire dall’analisi delle strutture e dei frammenti di decorazione architettonica 
sopravvissuti alle intense attività di spoliazione di età moderna (fig. 3A). L’a-
dozione di un tipo di architettura colta (la corte-peristilio antistante il tem-
pio), che trova confronti nella Sicilia repubblicana e in generale nel milieu 
greco-ellenistico, rende manifesto il pieno inserimento dell’arcipelago nel 
circuito di scambi mediterranei che caratterizza il periodo tra la fine del II – 
inizi del I secolo a.C., evidente anche dall’analisi dei materiali ceramici (16).

Questo nuovo assetto comportò l’obliterazione totale delle strutture puni-
che, ma non del principale edificio Tardo Neolitico, che rimase in uso dall’e-
tà fenicia per tutta l’età romana, come illustrato dalle ricostruzioni 3D, frutto 
del lavoro congiunto delle tre Unità di Ricerca negli ultimi anni (fig. 3).

La parte settentrionale del santuario è stata oggetto di un importante 
lavoro di definizione topografica da parte dell’Università del Salento, che ha 
permesso di ricollegare alla fase repubblicana le strutture di delimitazione 
identificate negli anni 1960 e di ipotizzare anche la presenza all’esterno del 
muro di un’area coltivata, probabilmente un giardino, al servizio del luogo 
di culto (fig. 3A) (17).

Le verifiche stratigrafiche, seppure limitate alle zone dove erano pro-
grammati gli interventi di restauro e conservazione delle strutture, secondo 
gli accordi assunti con la Superintendence of Cultural Heritage di Malta, 
sono state particolarmente importanti per ricostruire la fase punica ellenisti-
ca, il cui riconoscimento è reso complesso dalla radicale ristrutturazione di 
età tardo-repubblicana. 

Alcuni saggi di limitata estensione condotti nella parte centrale, nelle 
zone non occupate dalle strutture di età tardo-repubblicana, hanno permesso 
di precisare l’assetto di IV-III secolo a.C., che costituisce una delle novità 

 (14)  Rossignani 2005; Rossignani 2009.
 (15)  Bonzano 2017.
 (16)  Bruno 2004.
 (17)  Semeraro 2004-2005; Semeraro 2012.
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Fig. 3 – Ricostruzioni 3D del santuario di Tas-Silġ nella fase tardo repubblicana (A), in 
quella punica (B) e del centro megalitico del Tardo Neolitico (C). (Archivio Missione 
Archeologica Italiana a Malta; ricostruzione No Real Interactive 2021).
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più interessanti degli ultimi anni (18) (fig. 3B). L’area sacra antistante il tem-
pio era delimitata da un muro di recinzione che sarà in parte ricalcato dal 
successivo stilobate del portico tardo-repubblicano; all’interno dello spazio 
così definito trovavano posto le strutture adibite allo svolgimento dei rituali, 
tra cui si distinguono l’altare a tavola con iscrizione “alla signora Astarte di 
Malta” (19) e basi, cippi e stele con relativa lastra per offerte, di cui sono stati 
ritrovati gli incassi praticati in due livelli di battuti in schegge di calcare, a 
testimonianza di un uso che dovette perdurare dalla fine del IV per tutto il 
II secolo a.C. (20).

L’altare di tipologia ellenistica venne fondato sul basamento di un sa-
cello del periodo fenicio, una delle poche testimonianze di questa fase più 
antica insieme all’altare apodo che si trovava all’ingresso del tempio: la 
grande lastra lapidea incassata nella roccia e dotata, secondo la ricostruzio-
ne di Antonia Ciasca, di tre elementi verticali (“betili”) lungo il lato orienta-
le (21) (fig. 2,1), in età punica fu interessata dall’aggiunta di spallette sui lati 
brevi, forse a indicare una divisione tra sacrifici cruenti svolti qui e sacrifici 
incruenti praticati sull’altare ellenistico, partizione dello spazio sottolineata 
dai setti murari verosimilmente coronati da capitelli a doppia gola egizia.

Il linguaggio architettonico impiegato in questo periodo è sintomatico 
degli scambi e delle contaminazioni che caratterizzano il santuario nel pe-
riodo punico-ellenistico: oltre agli elementi egittizzanti erano impiegati ca-
pitelli dorici (la cui collocazione non è al momento definibile) e capitelli di 
lesena di tipo eolico, impiegati all’ingresso dell’area centrale: questi ultimi, 
di raffinatissima fattura e complessità formale, sembrerebbero riferirsi a mo-
delli alessandrini.

Largo spazio trovavano all’interno del santuario le strutture legate 
all’acqua: sempre nell’area centrale, una cisterna scavata nella roccia era 
posta a nord dell’altare a tavola, mentre più a sud un’ampia piattaforma in-
quadra un’altra struttura ipogea, molto articolata, scavata verosimilmente 

 (18)  Una presentazione preliminare dei dati è in Bonzano 2021; Bonzano 2023.
 (19)  Amadasi Guzzo 2016, pp. 396-397.
 (20)  La presenza di questi elementi richiama soluzioni adottate ampiamente nel bacino del 

Mediterraneo, in contesti sia greci che indigeni (quali i santuari di Apollo Lykaios a Metaponto, 
e della Malophoros a Selinunte). In occasione della ristrutturazione di fine II – inizi I secolo a.C. 
i votivi vennero in genere asportati, frantumati e parte dei frammenti furono ributtati nei tagli di 
fondazione. L’epiteto “Astarte di Malta” denota la forte connotazione regionale della divinità, che 
sarà percepita come elemento fondamentale dell’identità religiosa dell’isola, tanto da essere pre-
sente, sotto forma di scritta in lettere fenicie, sulle emissioni della zecca melitense, la cui attività 
è compresa tra il periodo dell’inclusione nella provincia romana e l’età augustea (Perassi 2018, 
pp. 25-41).

 (21)  Ciasca 1993, pp. 228-229.



MISSIONE ARCHEOLOGICA ITALIANA A MALTA	 371

già nel Neolitico Tardo (22), monumentalizzata in età fenicia per essere utiliz-
zata a scopi rituali e poi convertita in serbatoio in età punica (23).

L’importanza assunta dall’acqua all’interno delle attività cultuali è te-
stimoniata anche da alcune strutture poste nella zona settentrionale, dove 
si conservano una cisterna con piattaforma di accesso e una vasca, scavata 
già negli anni 1960, da cui provengono numerosi resti di ittiofauna studiati 
dal compianto Jacopo De Grossi Mazzorin (24). I risultati di queste analisi 
dimostrano l’importante ruolo dei pesci nel culto di Astarte, che trova am-
pia conferma nei notevoli risultati ottenuti dalle analisi chimiche dei residui 
organici condotte sulla ceramica da fuoco (25). Tale studio ha permesso di 
riconoscere nelle pentole la presenza di tracce riconducili alla cottura di pe-
sci, evidentemente preparati e consumati nel santuario nell’ambito dei pasti 
rituali, la cui pratica è stata da tempo ipotizzata sulla base della presenza 
delle iscrizioni ad Astarte, ben attestate proprio sulle ceramiche da fuoco 
(fig. 2, 2-3). Il consumo stesso di pasti a base di pesce è indiziato dal rin-
venimento di salse di pesce (26) sui piattelli a fondo ombelicato rinvenuti in 
grande quantità nei livelli di scarico indagati negli anni 1960 (27) (fig. 2,4).

Alla pratica dei pasti rituali vanno con tutta probabilità riferite le strut-
ture identificate nell’area Nord (28), anche se i rimaneggiamenti di età succes-
siva ne rendono difficile la puntuale ricostruzione.

Per la fase punica, emersa quindi con maggiore evidenza, la documen-
tazione materiale, che non possiamo trattare con il dovuto approfondimento, 
mostra l’ampio raggio di relazioni mediterranee che fanno capo all’arcipela-
go e che a Tas-Silġ sono documentate con maggiore chiarezza rispetto agli 
altri siti maltesi, grazie alla tipologia del contesto, in quanto nelle tombe 
prevalgono invece i materiali di produzione locale, che pur molto numerosi, 
non riflettono a sufficienza il network di relazioni in cui l’arcipelago era 
inserito. Al contrario, nel santuario i materiali di importazione sono presenti 
in quantità non attestate altrove fin dall’età arcaica (29) (fig. 2, 6).

Acquisizioni importanti riguardano anche l’orizzonte della prima fre-
quentazione fenicia. Questo è il momento in cui Malta fu coinvolta nel più 
ampio fenomeno dell’espansione fenicia, nell’ambito di un vasto network di 

 (22)  Cazzella, Recchia 2022.
 (23)  Gli ambienti sotterranei, già parzialmente indagati nel 1967, sono stati nuovamente 

esplorati e rilevati nel 2012 (Bonzano, Grassi 2015). 
 (24)  De Grossi Mazzorin, Battafarano 2012.
 (25)  Notarstefano 2012 a.
 (26)  Notarstefano 2012 b; Notarstefano c.s.
 (27)  Questi materiali sono stati oggetto di tesi di dottorato di prossima pubblicazione (Sa-

ponara c.s.).
 (28)  Bonzano, Notarstefano 2017.
 (29)  Semeraro 2002.
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scambi che includeva anche il Mediterraneo occidentale; di notevole impor-
tanza in questo senso è stata la scoperta del relitto di Xlendi, il cui carico è 
databile al VII sec. a.C. (30). 

Le ricerche recenti a Tas-Silġ hanno dimostrato in via definitiva, anche 
su base stratigrafica, la continuità di occupazione del sito attraverso tutta 
l’età del Bronzo, la prima età del Ferro fino all’età storica, a partire dalla 
frequentazione fenicia (31). Sebbene l’ipotesi di una continuità in particola-
re tra la fase di Baħriјa (metà XI-VIII sec. a.C.) e quella fenicia fosse già 
stata avanzata a suo tempo dai membri della Missione (32), diversi autori 
rimanevano critici, preferendo piuttosto l’idea, a lungo dominante, di una 
cesura nell’occupazione del sito e più in generale dell’arcipelago prima 
dell’arrivo dei Fenici (33). Sia le verifiche stratigrafiche condotte nell’area 
Nord del sito menzionate sopra (34), sia i saggi condotti dall’Università Sa-
pienza (35) tra il 2004 e il 2011, rivolti all’esplorazione delle fasi preistori-
che di Tas-Silġ, hanno infatti messo in luce non solo sequenze stratigra-
fiche che documentano proprio l’uso di diversi spazi del santuario tra le 
fasi del tardo Bronzo e i primi secoli del I millennio fino alla fase punica, 
ma anche la presenza di ceramiche fenicie di fase antica in associazione 
stratigrafica con quelle di tipo Baħriјa (36). Tale evidenza induce anche a 
considerare in termini più articolati i primi contatti con i navigatori fenici 
e il momento della ‘colonizzazione’ fenicia, spingendo a tenere in debito 
conto sia il ruolo delle comunità locali, sia quello del centro stesso di Tas-
Silġ, che conservava il suo carattere megalitico, nei rapporti socio-politici 
interni ed esterni all’arcipelago. È infatti molto probabile che anche nel 
Bronzo tardo (Borġ-in Nadur) e nella prima età del Ferro (Baħriјa) l’area 
avesse conservato un carattere cultuale e che su questa dimensione si sia 
innestato il santuario fenicio dedicato al culto di Astarte. Il rinvenimento 
di un frammento di crescente lunare in agata con iscrizione cuneiforme 
(fig. 2, 7), prodotto a Nippur nel XIII sec. a.C. (37) e giunto a Malta vero-
similmente tramite scambi marittimi con il Mediterraneo orientale, forse 
prima dell’occupazione fenicia (38), fa pensare che il centro avesse già una 
risonanza non solo locale ma anche di carattere ‘internazionale’.

 (30)  Gambin et alii 2021.
 (31)  Cazzella et alii 2021.
 (32)  Cagiano de Azevedo 1973, p. 100.
 (33)  Una discussione più approfondita, con bibliografia di riferimento, è in Semeraro 2002; 

Cazzella, Recchia 2020.
 (34)  Semeraro 2004-2005; Semeraro 2012.
 (35)  Co-diretti da Alberto Cazzella e Giulia Recchia.
 (36)  Cazzella, Recchia 2020.
 (37)  Mayer 2012.
 (38)  Cazzella, Recchia 2020, pp. 157-159.
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Gli scavi dedicati alle fasi preistoriche hanno consentito di ottenere 
importanti dati anche sui periodi precedenti, a partire dal Tardo Neolitico. 
Dopo gli scavi a Skorba condotti da David Trump negli anni 1960, si tratta 
della prima indagine condotta con metodologie moderne in un centro mega-
litico della fase Tarxien (prima metà del III millennio a.C.). Gli ecceziona-
li risultati hanno messo in luce come il centro di Tas-Silġ fosse molto più 
ampio di quanto ipotizzato in precedenza (fig. 3C) estendendosi quasi per 
l’intera area poi occupata dal santuario di età storica e comprendendo di-
versi edifici (39), di cui alcuni ben conservati, oltre quello messo in luce negli 
anni 1960 che rimase il cuore del santuario fenicio-punico e poi romano. Di 
notevole rilevanza è anche l’ampia stratigrafia indagata, che ha permesso 
per la prima volta di documentare il passaggio all’antica età del Bronzo e 
l’occupazione durante tutto questo periodo (dalla metà del III millennio in 
poi), offrendo nuovi dati sia di carattere cronologico sia sulle modalità di 
frequentazione del sito, oltre che sulla relazione architettonica tra le struttu-
re megalitiche, con i condizionamenti che esse imposero sulle soluzioni suc-
cessive, sia quelle dell’età del Bronzo e del primo Ferro che quelle storiche.

Note conclusive

A seguito delle indagini di scavo della seconda fase delle ricerche, le 
attività della Missione si sono concentrate sulla revisione dei dati, lo studio 
della notevole quantità di materiali dei vecchi e nuovi scavi, le analisi delle 
modalità di occupazione del sito durante le sue varie fasi di vita, con par-
ticolare riferimento allo svolgimento delle attività cultuali, anche attraverso 
analisi spaziali tramite GIS. In questo ambito rientra anche la realizzazione 
di ricostruzioni grafiche e restituzioni virtuali attraverso le tecnologie infor-
matiche 3D che sono di particolare aiuto per la comunicazione orientata al 
pubblico anche non specialista.

Infatti, in sinergia con l’Ambasciata d’Italia a Malta, l’Istituto Italia-
no di Cultura e Heritage Malta la Missione, sostenuta dal Ministero degli 
Esteri italiano, promuove una serie di iniziative per la diffusione presso il 
pubblico dei risultati delle ricerche, tra cui open-day sul sito, normalmente 
non aperto al pubblico.

Il recente finanziamento del progetto MUR-PRIN 2022 “URCHIN-
Untravelling changes in island connettivity through integrated studies: the 
long-teim perspectivities from Malta and the Tas-Silġ sanctuary” (40) consen-

 (39)  Cazzella, Recchia 2012.
 (40)  PI G. Recchia e responsabili di Unità locali G. Semeraro e F. Bonzano.
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tirà di acquisire nuovi importanti dati sia sulle pratiche cultuali e le loro 
trasformazioni nel tempo, sia sulla dimensione delle interazioni mediterra-
nee del sito tra il III millennio a.C. e il I millennio d.C., anche sulla base di 
nuove analisi archeometriche e dell’applicazione ai resti animali di analisi 
biomolecolari di nuova generazione (come quelle isotopiche e sul aDNA).
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